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Tramite la app Casabella per IOS e Android 
è possibile acquistare in formato digitale 
tutti i numeri di «Casabella» degli ultimi 
cinque anni. La app può essere scaricata 
da AppStore (dispositivi iOS) o Google Play 
Store (dispositivi Android). Dal catalogo 
della app è possibile effettuare l’acquisto, 
visualizzando attraverso la funzione ricerca 
tutti i numeri della rivista disponibili. 

Through the Casabella app for IOS and 
Android, all issues of «Casabella» from 
the past five years can be purchased 
digitally. The app can be downloaded 
from AppStore (iOS devices) or Google 
Play Store (Android devices). Issues can 
be purchased from the app catalogue, 
checking all available issues of the 
magazine through the search function.

1996–2023 indici nuova edizione in 
consultazione esclusiva su 
casabellaweb.eu 

Indices 632–952 new edition available  
for reference only at 
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Fat Face
Herb Lubalin, Tom Carnase
ITC International Typeface 
Corporation, 1970

Fondata nel 1969 da Herb 
Lubalin con Aaron Burns e 
Edward Rondthaler, ITC si rivela 
uno dei più fecondi intrecci 
nel mondo della tipografia, tra 
designer, agenzie e industria: 
marchio destinato a sopravvivere 
fino ai giorni nostri attraverso 
fusioni e acquisizioni, nasce 
utilizzando esclusivamente la 
tecnologia, nuova ai tempi, della 
fotocomposizione.
E sarà proprio la pellicola 
fotografica a sostenere i contrasti 
estremi propri del disegno dei 
caratteri di Lubalin, versioni 
contemporanee dei fat face 
apparsi sulla scena alla fine del 
XVIII secolo e il cui sviluppo va 
di pari passo con lo sviluppo 
delle tecnologie necessarie per 
produrre tipi di peso e dimensioni 
sempre maggiori.
 
Founded in 1969 by Herb 
Lubalin together with Aaron 
Burns and Edward Rondthaler, 
ITC turned out to be one of the 
most fruitful intertwines in the 
world of typography, between 
designers, agencies and industry: 
a brand that has survived to the 
present day through mergers 
and acquisitions, it was born 
using exclusively the then-new 
technology of phototypesetting.
And it was photographic film 
that was to support the extreme 
contrasts of Lubalin’s type design, 
contemporary versions of the fat 
faces that appeared on the scene 
at the end of the 18th century and 
whose development went hand in 
hand with the development of the 
technologies needed to produce 
types of ever greater weight and 
size.
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ENG ENGITA ITA
•	Ipiranga è il nome di un affluen-
te del Rio Tamanduateí, a sua volta 
affluente del Rio Tietê, il principale 
fiume del sistema fluviale dello stato di 
São Paulo che, dopo oltre un migliaio 
di chilometri di corso, si unisce nel 
Rio Paraná per sfociare quindi nel Rio 
de la Plata. La fama di questo esiguo 
torrente si deve al fatto che fu teatro 
di un evento cardine tra i “miti delle 
origini” del Brasile. Il 7 settembre 1822, 
pare che proprio lungo le sue sponde 
Pedro I, figlio del re del Portogallo 
João VI e reggente del Brasile, pro-
nunciasse le parole «Independência 
ou morte», con cui annunciava di 
voler concedere alla colonia l’indi-
pendenza dalla madrepatria1. Poco 
più di un mese dopo, si proclamava 
imperatore ed entro la fine dell’anno 
era incoronato a Rio de Janeiro. Anche 
se retto da un membro di primo piano 
della famiglia reale portoghese, era 
nato il Brasile. Non a caso, il 7 set-
tembre è Festa da Independência.

Questa succinta premessa storica 
è intesa a situare nel giusto contesto 
il recente intervento compiuto dallo 
studio paulista H+F Arquitetos (dal 
nome dei due soci, Pablo Hereñú 
ed Eduardo Ferroni) nel cosiddetto 
Museu do Ipiranga, l’edificio realiz-
zato per commemorare gli eventi 
del 1822 e inaugurato nel 1895, come 
ovvio il 7 settembre. Anche l’inter-
vento di H+F è stato inaugurato 
il 7 settembre, ma del 2022, a due 
secoli esatti dal gesto di Pedro I.

La sede di quello che oggi è 
noto come Museu do Ipiranga, o 
Museu Paulista, è opera del torinese 
Tommaso Gaudenzio Bezzi, uno tra gli 
innumerevoli professionisti europei 
(moltissimi dei quali italiani) che in 
quegli anni elaborarono molti degli  
edifici più significativi delle capitali 
del Cono Sud. L’impianto prescelto, 
che tradisce l’originaria natura di 
quinta scenica dell’opera, pensata 
per essere vista da distanza arrivando 
da São Paulo, fu quello della grande 
residenza extraurbana tardo barocca: 
un grande fronte di oltre cento metri 
articolato grazie a un corpo centrale 
preminente, caratterizzato da un 
pronao di colonne corinzie binate a 
tutto tondo, e due corpi alle estre-
mità. D’importazione architetto e 
impianto, in un certo senso lo erano 
pure i materiali di costruzione im-
piegati: in una città in cui larga parte 
dell’edificazione era in terra (taipa 
de pilão), fu impiegato il laterizio.

Oggi l’edificio sorge all’interno di 
una vasta area verde inglobata nella 
sterminata area urbana di São Paulo, 
ma ai tempi si trovava in aperta campa-
gna2. Il giardino antistante, sviluppato 
sotto diverse mani, e un più tardo 
Monumento à Independência (opera 
congiunta di altri due italiani, l’archi-
tetto Manfredo Manfredi e lo scultore 
Ettore Ximenes, inaugurata per il 
centenario del 1922)3 non faranno 
che ribadire lo schema iniziale, 
rendendo l’edificio la degna conclu-
sione di un asse a scala territoriale.

Il cosiddetto “Edifício-monumen- 
to” venne ben presto adibito anche 
a museo, prima di scienze naturali e 
poi di storia, anche se non del Brasile 
ma di São Paulo. È questa una delle 
tante ambiguità che gli sono conna-
turate, quale monumento nazionale 
che, tuttavia, rivendica il ruolo di una 
specifica città nella “geografia del 
potere” brasiliana. Non è quindi un 
caso che sia stato realizzato proprio in 
concomitanza con l’esplosione dell’e-
conomia del caffè, che per la prima 
volta conferiva centralità a São Paulo4. 

Consolidando un rapporto già 
esistente da tempo, nel 1963 il museo 
venne acquisito dalla Universidade de 
São Paulo (USP). Nel 2017, fu quest’ul-
tima a bandire un concorso di archi-
tettura per il restauro dell’edificio e il 
suo ampliamento. Ed è qui che sono 
entrati in scena H+F, con un progetto 
che spicca tra quelli presentati per la 
sua inappariscenza, per la decisione 

di lavorare non per aggiunta di nuovi 
elementi, ma per sottrazione. È anche 
per questa ragione, oltre che per le 
richieste della committenza, che da 
fuori si stenta a coglierne la mano, 
anche se il progetto dota l’istituzione di 
un adeguato sistema di risalita, uffici, 
sale per l’insegnamento e nuovi spazi 
espositivi, lungo un percorso ascensio-
nale che si conclude in un belvedere.

Fatte salve sporadiche eccezio-
ni, però, quasi nulla di tutto questo 
trapela all’esterno. Il rifiuto a ri-
correre al gesto eclatante, oltre che 
frutto della sensibilità dei progettisti, 
risponde qui anche a una specifica 
esigenza. L’esterno dell’edificio è stato 
restituito alla sua originaria natura 
di puro sfoggio monumentale. Per 
non provocare alcuna interferenza, 
vi si accede dal di sotto, dalla quota 
del giardino, e senza alcun volume 
aggiuntivo. Come nel MuBE, capola-
voro dell’architettura paulista di tardo 
Novecento, accedere significa quasi 

addentrarsi tra le viscere della terra, 
in uno spazio ricavato come una sorta 
di intercapedine tra le quote date5.

Non si tratta che del preludio a 
un’esperienza radicalmente diversa da 
quella compiuta sino a quel momento. 
Compresso e dilatato ma illuminato 
sul fronte del giardino da una lunga 
finestra a nastro, l’atrio è il luogo della 
mediazione tra esterno e interno. La 
vera e propria discesa nelle viscere 
della Terra –un universo dai tratti 
tellurici, dalla matericità scabra– inizia 
imboccando i corridoi che, grazie 
all’opera di scavo appositamente 
compiuta ex novo, passano ora in basso 
alla spianata del museo e portano 
sotto l’edificio, dove una parte dei vani 
originariamente destinati soltanto 
a consentire la circolazione dell’aria 
e a fungere da deposito (sottoposti 
durante l’intervento a un’opera di con-
solidamento) sono stati resi fruibili.

Dall’atrio, attraverso i corridoi (che 
della terra mantengono la pigmenta-
zione tipicamente rossastra), si accede 
a una coppia di scale mobili. Nel corso 
della breve risalita verso il vano prin-
cipale del progetto di Bezzi si inizia a 
cogliere il senso dell’operazione com-
piuta. Durante il tragitto necessario a 
giungere al livello principale, infatti, si 
ha il tempo per assistere a uno spetta-
colo inaspettato: dal basso verso l’alto, 
quasi didatticamente, si offrono alla 
vista dello spettatore un muro scavato 
nella terra, sostruzioni e fondazioni 
in massa cementizia e pietra e, infine, 
murature in laterizio faccia a vista. 
Ci si muove, in un certo senso, come 
dentro una sezione, in cui si danno a 
vedere in sequenza i diversi strati del 
costruito. La visita al museo diventa 
così anche un viaggio alla scoperta di 
tecniche costruttive ormai abbandona-
te. Quando si giunge in quello che nel 
progetto di Bezzi era il monumentale 
salone d’ingresso, pertanto, ci si trova 
in uno spazio che è stato accurata-
mente preservato, ma che è esperito 
non più come l’unica realtà possibile 
e immaginabile, ma come l’esito di 
un percorso ascensionale in senso 
tanto fisico quanto metaforico, in cui 
l’ordine di colonne composite a tutto 
tondo è come sospeso tra la matericità 
del sottosuolo e la luce copiosa che 
entra dal giardino e cade dal lucer-
nario della scalinata monumentale.

Mentre la visita al Museu do 
Ipiranga in seguito ai lavori di H+F si 
trasforma in una sorta di rivelazione 
di qualcosa sino ad allora inimmagina-
to –nell’esplorazione di un territorio 
non ancora mappato–, il percorso 
compiuto aiuta a cogliere la fastosa 
veste monumentale dell’architet-
tura ottocentesca come qualcosa di 
precario. Infatti, ci si trova non solo a 
visitare sale restituite alla loro veste 
originaria, ma anche –in una conti-
nua alternanza che non può lasciare 
indifferenti– a interfacciarsi con 
superfici non concepite per essere 
viste, a fruire di spazi in cui non era 
previsto che si passasse e a vederli 
da prospettive non preventivate. È 

questo, in particolare, quanto avviene 
nella parte conclusiva del percorso, 
quando si ha modo di guardare dall’alto 
la struttura metallica e lignea del 
lucernario della scalinata, percorrendo 
una passerella che rende accessibili 
spazi che nel progetto originario erano 
stati “sacrificati” alla mera esigenza di 
configurare una quinta scenica. Ecco 
allora sorgere, nel volume preesi-
stente, spazi completamente nuovi, 
in cui non di rado ci si può lanciare 
alla scoperta di tecniche costruttive 
ormai desuete, giacché, liberati dalla 
condanna a scomparire a lungo pesata 
su di loro, ritornano alla luce muri di 
riempimento di pietra, ghiaia o terra, 
volte in mattoni e capriate in legno.

Fortunatamente i progettisti, 
coadiuvati nel difficile intervento tra 
le preesistenze da Heloisa Martins 
Maringoni dello studio ingegneristico 
Companhia de Projetos, non hanno 
fatto proclami a sostegno della deci-
sione di aprire –letteralmente– nuove 
prospettive sull’edificio e di mostrarne 
le tessiture murarie in tutta la loro 
concretezza e imperfezione. Eppure, 
l’operazione da loro compiuta in un 
monumento nato per costruire un 
pezzo consistente della mitologia della 
nazione non può essere presa per un 
mero vezzo formale. Da fruitori, si 
stenta a trattenersi dal gioco di associa-
zioni suggerito dall’intervento di H+F, 
anche solo nel farci toccare con mano 
l’abisso che si protende tra il vigoroso 
corpo dell’edificio e i suoi fragili organi 
interni. Impossibile a quel punto non 
sentire insinuati dentro di sé dei dubbi 
anche sulla consistenza, per così dire, 
del mito nazionale di cui l’edificio è 
espressione, tanto più se teniamo conto 
che l’intervento rientra all’interno di 
una complessa operazione, che vede 
la direzione del museo impegnata a 
mettere in discussione diverse narra-
zioni, tra cui quella relativa al ruolo 
svolto da São Paulo, con i suoi alquanto 
equivoci “eroi” (come i bandeiran-
tes), nella “costruzione” del Paese.

Quel che si può dire con certezza 
è che l’aspirazione da parte di clienti 
e progettisti a rivedere in maniera 
critica i paradigmi dati è inequivoca-
bile in diverse scelte, come quella di 
limitare l’uso dell’aria condizionata 
a piccole parti degli spazi espositivi 
(quelli destinati alle mostre tempora-
nee), ricorrendo di norma a soluzioni 
come veneziane e apposite tende, low 
tech ma non per questo meno effica-
ci6. Senza negare le evidenti ragioni 
di natura economica ed ecologica, 
non si può mancare di rilevare anche 
il rifiuto di importare pedissequa-
mente paradigmi elaborati altrove.

H+F mostrano un’attitudine 
pragmatica e discreta, ma si rivelano 
anche capaci di attivare la riflessio-
ne, di far pensare. Che l’esperienza 
della visita si trasformi in una pas-
seggiata all’interno di spazi inusuali, 
in un’opportunità di scoprire un 
volto poco noto del passato o in una 
libera catena di associazioni sta poi 
alla sensibilità del singolo fruitore.

•	Ipiranga is the name of a tributary 
of the Rio Tamanduateí, which in turn 
flows into the Rio Tietê, the main river 
of the fluvial system of the state of São 
Paulo, which after extending for about 
a thousand kilometers joins the Rio 
Paraná, then issuing into the Río de 
la Plata. The renown of this modest 
waterway is based on the fact that it 
was the location of a key event among 
the “origin myths” of Brazil. On 7 
September 1822, precisely on its banks 
it appears that Pedro I, son of the king 
of Portugal João VI and ruler of Brazil, 
spoke the words “Independência ou 
morte,” with which he announced the 
plan to grant independence from the 
mother country to the colony.1 Slightly 
more than a month later, he proclai-
med himself emperor, and before the 
end of the year he was coronated at 
Rio de Janeiro. Though supported by a 
leading member of the Portuguese royal 
family, Brazil was born. Not by chance, 
7 September is Independence Day.

This short historical intro enables 
us to indicate the correct context for 
the project recently completed by the 
São Paulo-based studio H+F Arquitetos 
(from the names of the two partners, 
Pablo Hereñu and Eduardo Ferroni) 
in the so-called Museu do Ipiranga, 
the building made to commemorate 
the events of 1822 and opened in 
1895, naturally on 7 September. The 
work by H+F was also opened on 7 
September, but in 2022, exactly two 
centuries after the act of Pedro I.

The structure now known as 
the Museu do Ipiranga, or Museu 
Paulista, is a work by the Turin-based 
architect Tommaso Gaudenzio 
Bezzi, one of the countless Europe-
an professionals (including lots of 
Italians) who developed many of the 
most significant projects in the cities 
of the Southern Cone. The chosen 
arrangement, which betrays the orig-
inal nature as a theatrical backdrop, 
devised to be seen from a distance 
when arriving from São Paulo, was 
that of a large late-Baroque extra-ur-
ban residence: a large front of over 
100 meters, organized by means of a 
dominant central volume displaying 
a pronaos of paired and detached 
Corinthian columns, with two bodies 
at the extremities. The architect and 
the layout were imported, as were the 
construction materials, in a certain 
sense: in a city where a large part of 
the construction was in rammed earth 
(taipa de pilão), this work was in brick.

Today the building stands inside 
a vast green area incorporated in 
the sprawling urban reaches of São 
Paulo, but at the outset it was in the 
open countryside.2 The garden in 
front, developed by various initia-
tives, and a subsequent Monumento 
à Independência (a joint creation 
of two other Italians, the architect 
Manfredo Manfredi and the sculp-
tor Ettore Ximenes, presented for 
the centennial of 1922)3 simply 
reiterated the initial scheme, making 
the building a worthy conclusion 
of an axis on a territorial scale.

The so-called “Edifício-monu-
mento” was soon also organized as 
a museum, first of natural sciences 
and then of history – not the history 
of Brazil, but that of São Paulo. This 
represents one of the many intrinsic 
ambiguities, as a national monument 
that nevertheless stakes out the role 
of a specific city in the “geography 
of power” of Brazil. So it is no coin-
cidence that it was built precisely 
at the time of the explosion of the 
coffee industry, which granted central 
importance to São Paulo for the first 
time.4 Consolidating a relationship 
that had existed over time, in 1963 
the museum was acquired by the 
Universidade de São Paulo (USP). In 
2017, the latter held an architecture 
competition for the restoration of the 
building and its expansion. This is 
where H+F enters the picture, with a 
project that stands out among those 

submitted for its lack of ostentation, 
for the decision of working not by 
adding new elements, but by subtract-
ing. Also for this reason, as well as by 
request of the clients, from outside it 
is hard to see any authorship, although 
the project does provide the institu-
tion with a suitable system of vertical 
access, offices, classrooms and new 
exhibition spaces, along an ascending 
route that concludes in a belvedere.

Apart from sporadic exceptions, 
however, almost nothing of all this 
shows through from the outside. 
The refusal to pursue an outstand-
ing gesture responds not only to the 
sensibilities of the designers, but also 
to a specific need. The exterior of 
the building has been returned to its 
original nature as pure monumental 
display. So as not to cause any interfer-
ence, the access is from below, at the 
garden level, without any additional 
volume. As in the MuBE, a master-
piece of Paulista architecture of the 

late 20th century, the access almost 
implies entering the bowels of the 
earth, in a space formulated as a sort of 
interspace between the given levels.5

This is but the prelude to an 
experience that differs radically from 
what comes before it. Compressed and 
dilated but lighted on the front facing 
the garden by a long ribbon window, 
the lobby is a place of mediation 
between exterior and interior. The 
true descent into the bowels of the 
earth –a universe of telluric features, 
of rugged materiality– begins by 
entering the corridors, which thanks 
to specially conducted new exca-
vation now pass below the level of 
the museum and lead us under the 
building, where a portion of the rooms 
originally created only to permit air 
circulation and to function as storage 
(consolidated in the context of the 
project) has been made utilizable.

From the lobby, through the 
corridors (which conserve the typical 
reddish coloring of the earth), one 
reaches a pair of escalators. During 
the short ascent towards the main 
space of Bezzi’s project, we can begin 
to get a sense of the complete oper-
ation. Along the trajectory required 
to reach the main level, in fact, we 
have time to witness an unexpect-
ed spectacle: from above, almost 
didactically, the viewer can observe 
a wall dug into the earth, founda-
tions in solid concrete and stone, and 
finally masonry in exposed brick. One 
moves, in a certain sense, as if inside 
a cross-section, in which the view 
appears in sequence of the various 
layers of construction. The visit to 
the museum thus also becomes a 
voyage through the discovery of con-
struction techniques that have been 
abandoned today. Reaching what in 
Bezzi’s project was the monumental 
entrance hall, the visitor is faced by 
a carefully preserved space that is 
not, however, experienced as the sole 
possible and imaginable reality, but 
as the result of an ascending path in 
both the physical and the metaphor-
ical senses, in which the composite 
order of all-around columns appears 
to be suspended between the mate-
riality of the underground and the 
abundant light that enters from the 
garden and falls from the skylight 
of the monumental staircase.

While the visit to the Museu do 
Ipiranga after the interventions of 
H+F is transformed into a sort of 
revelation of something previously 
unimagined –the exploration of a not 
yet charted territory– the path leading 
inward enables us to perceive the 
sumptuous monumental guise of the 
19th-century architecture as something 
precarious. In fact, we realize that we 
are not only visiting halls restored to 
their original raiment, but also –in a 
continuous alternation that cannot 
fail to be striking– interacting with 
surfaces that were not conceived 
to be seen, where our passage was 
not envisioned, viewing them from 

unforeseen perspectives. In particular, 
this is what happens in the conclusive 
part of the itinerary, when it is possible 
to look from above at the metal and 
wooden structure of the skylight of the 
staircase, walking on a footbridge that 
offers access to spaces that had been 
“sacrificed” in the original project to 
the mere need to configure a theatrical 
wing. Hence, in the existing volume 
completely new spaces now emerge, in 
which we can often delve into discov-
ery of by-now abandoned construction 
techniques, liberated from the task 
of vanishing that had burdened them 
for so long. Filler walls in stone, gravel 
and earth come back to light, along 
with brick vaults and wooden trusses.

Fortunately the designers, assist-
ed in the difficult intervention in the 
existing context by Heloisa Martins 
Maringoni of the engineering firm 
Companhia de Projetos, have not made 
statements in support of the decision 
to open up –literally– new perspec-
tives on the building, and to display the 
masonry textures in all their concrete 
imperfection. Nevertheless, the opera-
tion they have carried out in a monu-
ment created to construct a sizeable 
piece of the mythology of the nation 
cannot be mistaken for mere formal 
mannerism. As viewers, it is hard to 
refrain from indulging in the game of 
associations suggested by the project 
of H+F, if only in its way of enabling 
us to directly experience the chasm 
between the vigorous body of the 
building and its fragile internal organs. 
At that point, it becomes impossible 
not to feel the presence of doubts, also 
regarding the consistency, so to speak, 
of the national myth expressively 
embodied by the building, even more 
if we consider the fact that the project 
is part of a complex operation, in 
which the direction of the museum has 
attempted to call into question various 
narratives, including that of the role 
played by São Paulo, with its dubious 
“heroes” (like the bandeirantes), in 
the “construction” of the country.

What can be said with certainty is 
that the aspiration on the part of the 
client and the designers to reassess 
the given paradigms in critical terms 
is unmistakable in various choices, 
such as that of limiting the use of air 
conditioning to reduced portions of 
the exhibition spaces (those set aside 
for temporary shows), making use of 
low-tech but no less effective solu-
tions like Venetian builds and special 
curtains.6 Without denying the clear 
reasons of an economic and ecologi-
cal character, we cannot fail but also 
note the refusal to slavishly import 
paradigms developed elsewhere.

H+F demonstrate a pragmatic and 
discreet attitude, but they also display 
a capacity for reflection and food for 
thought. If the experience of the visit is 
transformed into a walk inside unusual 
spaces, an opportunity to discover an 
unfamiliar visage of the past or a free 
chain of associations, it is up to the 
sensibilities of the individual observer.

Note
1 Independência ou 
morte è anche il titolo del 
più celebre dipinto del 
museo, opera di Pedro 
Américo de Figueire-
do e Melo (1888).
2 Lo mostra bene il 
dipinto Paisagem do 
Campo do Ipiranga 
di Antônio Diogo da 
Silva Parreiras (1893), 
che fa parte della 
collezione del museo.
3 Cinquant’anni più 
tardi, sotto la dittatura 
militare, nella cosiddetta 
Cripta Imperial situata 
all’interno del monu-
mento verrà deposta 
la salma di Pedro I.
4 Fu in questa direzione 
che si mosse, in partico-
lare, lo storico Afonso 
d’Escragnolle Taunay, 
nei panni di direttore del 
museo, che come tale si 
sforzò di porre in rilievo il 
ruolo svolto da São Paulo 
nella storia nazionale. 
Cfr. C. H. de Salles 
Oliveira, O Museu Pau-
lista da USP e a memória 
da independência, in 

«Cadernos CEDES», 
vol. 22, 58, dicembre 
2002, pp. 65-80. Tra 
metà anni Quaranta e 
metà anni Cinquanta, lo 
sostituì come direttore 
del museo Sérgio 
Buarque de Holanda, 
uno dei più grandi 
storici e intellettuali del 
Novecento brasiliano.
5 D. Pisani, The MuBE, or 
Architecture as Construc-
tion of an Artificial Land-
scape, in Paulo Mendes 
da Rocha, numero mon-
ografico di «A+U», 615, 
dicembre 2021, pp. 4-13.
6 Si deve attribuire alle 
medesime ragioni la ri-
mozione di alcune strut-
ture metalliche di coper-
tura e il loro reimpiego, 
compiuto però lasciando 
tra di esse e la struttura 
muraria preesistente una 
fessura volta a favorire la 
ventilazione trasversale.

Notes
1 Indipendência ou 
morte is also the title 
of the most famous 
painting in the museum, 
by Pedro Américo de 
Figueiredo (1888).
2 This can be seen in 
the painting Paisagem 
do Campo do Ipiranga 
by Antônio Diogo 
da Silva Parreiras 
(1893), part of the 
museum’s collection.
3 Fifty years later, under 
the military dictator-
ship, the body of Pedro 
I was placed in the 
so-called Imperial Crypt 
inside the monument.
4 This was the direction 
taken, in particular, by 
the historian Afonso de 
Escragnolle Taunay, in 
his role as the director 
of the museum, who 
strove to emphasize the 
role played by São Paulo 
in the nation’s history. 
Cf. C.H. de Salles Olivei-
ra, “O Museu Paulista 
da USP e a memória 
da independência,” in 
«Cadernos CEDES», 
vol. 22, 58, December 
2002, pp. 65-80. From 
the mid-1940s to the 
mid-1950s he was 
replaced as director 
by Sérgio Buarque de 
Holanda, one of the 
greatest historians 
and intellectuals of 
20th-century Brazil.
5 D. Pisani, “The MuBE, 
or Architecture as 
Construction of an 
Artifical Landscape,” in 
Paulo Mendes da Rocha, 
monographic issue of 
«A+U», 615, Decem-
ber 2021, pp. 4-13.
6 The same objectives 
can be attributed to the 
removal of a number of 
metal roof structures 
and their reutiliza-
tion, implemented 
while leaving a gap 
between them and 
the existing masonry 
structure, to improve 
cross-ventilation.

Scavare, demistificare 
/ Excavate, demystify
Daniele Pisani

1
veduta dell’atrio, con 
la finestra a nastro 
verso il giardino sulla 
destra e la bigliet-
teria sulla sinistra

2
Antônio Diogo da Silva 
Parreiras, Paisagem 
do Campo do Ipiranga 
(1893), Museu do 
Ipiranga, São Paulo 

1
view of the lobby, with 
the ribbon window 
to the garden on the 
right and the ticket 
office on the left

2
Antônio Diogo da Silva 
Parreiras, Paisagem 
do Campo do Ipiranga 
(1893), Museu do 
Ipiranga, São Paulo 
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3
veduta aerea dell’edi-
ficio, con il parco sul 
retro e la spianata e il 
giardino sul fronte

4
la grande finestra 
a nastro dell’atrio 
verso il giardino

5
piante e sezioni

3
aerial view of the 
building, with the 
park at the back 
and the plaza and 
garden at the front

4
the large ribbon 
window of the lobby 
towards the garden

5
plans and sections

progetto / project
Hereñu + Ferroni 
Arquitetos: 
Pablo Hereñú, 
Eduardo Ferroni
progettisti / design team
Caetano Moreno, Camila 
Omiya, Camila Paim, 
Felipe Maia, Josephine 
Poirot Delpech, 
Leonardo Bonfim, Lúcia 
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Levy Vitorino, Maria 
Beatriz Souza, Marina 
Uematsu, Mateus Loschi, 
Sofia Toi, Stephanie 
Galdino; André Nunes, 
Julia Moreira, Pedro Ivo 
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direzione 
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supervision
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Raul Pereira Arquitetos 
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/ automation
Bettoni Automação, 
Segurança e Consultoria
impianti meccanici  
/ mechanical 
installations
THERMOPLAN 
Engenharia Térmica
illuminazione / lighting 
design
Lux Projetos
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termotecnico  
/ thermal consultant
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acustica / acoustics
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6
fronte del museo, con 
in primo piano –sulla 
sinistra– la finestra 
a nastro dell’atrio e 
–sulla destra– l’accesso 
agli spazi espositivi

7
auditorium

8
spazio per mostre 
temporanee

9, 10
la scalinata mo-
numentale a cui si 
accede dall’originario 
salone d’ingresso

11
il tunnel di nuova 
realizzazione che, 
passando al di sotto 
dell’edificio, conduce 
agli ascensori, 
collocati sul retro

12, 13, 14
la scala mobile che 
conduce dalla quota 
d’ingresso, al livello 
del giardino, alla quota 
del salone d’ingresso 
monumentale. È a 
questo punto che 
inizia l’“esplorazione” 
degli strati nascosti 
della costruzione

6
front of the museum, 
with the ribbon 
windows of the lobby 
in the foreground, to 
the left, and the access 
to the exhibition 
spaces on the right

7
auditorium

8
space for tempo-
rary exhibitions

9. 10
the monumental stair-
case for access from the 
original entrance hall

11
the newly constructed 
tunnel, which passing 
below the building 
leads to the elevators 
placed at the back

12, 13, 14
escalator leading from 
the entrance level to 
the levels of the garden 
and the monumental 
entrance hall. At 
this point begins 
the “exploration” of 
the hidden layers of 
the construction
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19, 20
il belvedere sulla 
copertura del 
corpo centrale

19, 20
the belvedere on 
the roof of the 
central volume

15, 16
la nuova sala espositi-
va ricavata nel volume, 
originariamente 
inutilizzato, del corpo 
centrale. Il lucernario 
che si vede dall’alto è 
quello della scalinata 
monumentale

17
alcuni dei nuovi spazi 
espositivi creati nelle 
due ali, con la struttura 
lignea della copertura, 
sino ad allora nascosta, 
messa in mostra

18
una delle poche 
parti dell’intervento 
visibili dall’esterno

15, 16
the new exhibition 
space created in the 
originally unutilized 
central volume. 
The skylight visible 
above is that of the 
monumental staircase

17
some of the new 
exhibition spaces 
created in the two 
wings, with the 
previously concealed 
wooden structure 
of the roof on view

18
one of the few parts 
of the project visible 
from the outside
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